
L’UOMOCHEINVENTÒLA VEDETTA. La lettera-intervista diVendramededicata aitifosi

«Nonseguopiùilcalcio
Fuoriclasseèchisaamare»
Ezio:«Speroche ilLane torni inA.Quantomimanca LuiginoDe Gobbi»

All’Hellasfecel’unicogol
Conl’Interlamigliorgara

Destabilizzare, cambiare le
regole, l’inerzia. Sarebbe sta-
to troppo semplice per lui se-
dersi al tavolo davanti a tac-
cuino e penna e iniziare
un’intervista. Allora che fa?
La realizza lui, anche se è so-
prattutto una lettera d’amo-
re ai tifosi e alla città. Lo fa
alla sua maniera, irriverente
come i suoi dribbling e quel
famoso tunnel al dio Rivera.
Vendrame è questo, prendere
o lasciare. E noi l’abbiamo
preso per il bene che gli voglia-
mo.

Premessa. Dopo decenni
che non rilascio più intervi-
ste, regalo questo mio gesto
d’amore a tutti i tifosi del Vi-
cenza, in particolare a quelli
della curva sud. Forza Lane!

Lo sai che in quest’ultimo cam-
pionato il Vicenza ha fatto quasi
8 mila abbonati? Cosa pensi dei
suoitifosi?
Provo grande rispetto e am-
mirazione, soprattutto per i
tifosi della curva sud bianco-
rossa. Sono commoventi e no-
nostante negli ultimi anni sia-
no stati traditi più volte con
promesse non mantenute,
non sono mai mancati nel lo-
ro tifo a tutto cuore, nelle pre-
senze allo stadio per sostene-
re la squadra, amandola ben
oltre l’amore. E poi, proprio

in quella curva ci sono i miei
“brigatisti” che come me non
vogliono apparire, che mi
hanno onorato di una bandie-
ra che mi raffigura e che ho
avuto il privilegio di conosce-
re e amare. Grazie a Claudio,
Renato, Demis, Diego, Caio,
Michele, Loris, Ale, Andrea,
Fabry e Fede. Non credo me-
ritassi tutto questo.

Einquestafasedellatuavitachi
frequenti?
Frequento pochissime perso-
ne, solo quelle a cui ricambio
il bene che mi vogliono. D’al-
tronde ad una certa età non
si ha più tanto tempo da per-
dere, quindi se proprio devo
parlare con dei c******i, pre-
ferisco farlo con i miei

Comevivi il calciodioggi?
Io non seguo più questo cal-
cio, non mi emoziona e non
tifo per alcuna squadra. Io ti-
fo per le persone! Perchè per
me ogni persona che sa ama-
re è un fuoriclasse, anche sen-
za aver mai toccato un pallo-
ne. Certo, vorrei che il Vicen-
za tornasse al più presto in se-
rie A. Lo vorrei per i suoi tifo-
si.

C’è qualcuno in particolare che
vuoiricordare?
Ho sempre pensato che casa

tua è solo dove ti vogliono be-
ne, e a Olmo di Creazzo, la
trattoria De Gobbi era casa
mia. Luigino è stato per me
più di un padre e ancora ades-
so mi manca da morire. Devo
tanto a lui e a sua moglie Ric-
carda.

Cosapensidei giocatori di oggi?
Non si può generalizzare, ma
la maggior parte di loro mi
danno l’impressione di esse-
re talmente innamorati della
propria immagine che se po-
tessero si succhierebbero...

Nonvieni maia Vicenza?
Nonostante ami questa città
con tutta la forza della mia sa-
liva, oggi come oggi tornare a
Vicenza sarebbe troppo dolo-
roso. Non ci riuscirei. La mor-
te, questa stramaledetta put-
tana, mi ha rubato senza alcu-
na pietà e nessun preavviso,
amici e compagni di squa-
dra. Troppe assenze. Troppi
vuoti.

È vero che non vuoi più donare
gliorgani?
Purtroppo è vero, al giorno
d’oggi la percentuale di salva-
re un c******e è troppo alta.

Come mai non ti si vede più, non
tisi sentepiù?
Questo mondo e questo mo-

do di vivere non mi apparten-
gono. Tutto è andato a farsi
fottere, viviamo in un conte-
sto dove l’unico valore che
conta è il denaro. Dove la
maggior parte della gente
vuole solo apparire, è droga-
ta di tecnologia.Purtroppo te-
mo che senza accorgersene
stiamo glorificando il falli-
mento dell’essere umano.
Per questo ho scelto di spari-
re. E lo esigo! Pensa che non
rispondo mai ai messaggi
che mi lasciano in segreteria
telefonica, dove peraltro ho
registrato questa frase: “An-
che io alle volte mi cerco e
non mi trovo. Non vorrai mi-
ca avere più culo di me!»

Cipuoiregalareunatuapoesia,il
tuo motto e se l’hai già pensato,
iltuoepitaffio?
La poesia: “Se solo potessi
non tremare mentre frugo
dentro me stesso... Invece tre-
mo”.

Il mio motto: “Essere se stes-
si sempre. Costi quel che co-
sti! Senza concedere mai ad
altri il telecomando della pro-
pria vita”. Il mio epitaffio:
“Nonostante la sua prorom-
pente mazza, non giocò mai a
golf!”

Un forte abbraccio a tutti i
vicentini.•
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Estroesregolatezza

Gianni Poggi
CONEGLIANO

Ènatoil 21 novembre1947a
CasarsadellaDelizia(PN).
Nell’estatedel1960entra nel
SettoreGiovaniledell’Udinese
e,a 19anni, ècedutoalla Spal,
allorainSerieA. Nei due
campionatisuccessivi è
trasferitoinprestito primaalla
Torresepoi al Siena, inSerieC.
Nel1970è acquistatodal
Rovereto,allenato dal futuro
d.s.delLanerossi Giovanni
Ballico,chelosegnala al
presidenteGiussyFarina.
Nell’estatedel1971è preso
dalVicenza edesordiscein
biancorosso(e inSerieA)nella
1agiornatadicampionatoa
Roma.Nel girone diritorno, il
27febbraiodel 1972,segna
ancheil suoprimo eunicogol in
SerieA,al Bentegodi contro
l’Hellas.La sua marcatura,
precedutadauna traversa,
consenteal Lanerossi di
pareggiare.Le presenze
stagionalisono15. L’anno

successivoè
utilizzato23volte
egiocala sua
migliorepartita
inbiancorossoa
S.Siro contro
l’Interil 31
gennaio1973.
L’allenatore
nerazzurroInvernizzi
ècostrettoa
cambiare4volteil suo
marcatorema
Vendrame,con due
assista Vitali e
Galuppi,dàlavittoria
alLanerossi. Dopola
salvezzaall’ultima
giornataconla
vittoriain casa

dell’Atalanta,il Vicenzapartecipa
allaCoppa Anglo-Italianae,
nell’ultimagaradeltorneo, perde
10-0con ilBlackpool cheperò
chiedediacquistareVendrame.
Nelcampionato 1973-74
l’allenatoreEttorePuricelli lo fa
scendereincamposolo 8volte.
Giocaper l’ultimavolta in
biancorossoil 19 maggio1974al
Menticontro la Juventus.A
novembreècedutoal Napolisu
espressarichiesta dell’allenatore
LuisVinicio, cheperò lotiene
quasisempreinpanchina.

Vendramesirifà nelle partitelle
fratitolari eriservedel giovedì,

incui sfoderatuttoil suo
estroediventa l’idolodel
pubblico.Non confermato
dalNapoli, tornaa Vicenzae

chiedediessere ingaggiato
dalPadova, in SerieC,società

controllatadallostesso Farina.
Perdue stagioni,dal 1975al
1977,gioca nelPadova,
diventandoneanchecapitano.Il
campionatosuccessivo,
nell’Audaces.Michele,è l’ultimo
daprofessionista.Giocapoi
ancoranelPordenoneeconclude
laattivitàdigiocatore a 39anni,
doposei stagioninelloJuniors
Casarsa,la squadra delsuo paese
diorigine.Ezio Vendramecon il
suolibro autobiografico«Se mi
mandiintribuna,godo»(ed.
Bibliotecadell’immagine) ha
venduto100.000copie.

ACASAVENDRAME. Gli incontricongli ospitidel centro salute mentaledi Trieste:«Li dipingoperchè sonoautentici»

Baggio,ilgingerinoeiquadridellafollia
Sveglioalle 3dinotte per ilnostro
arrivo:«Morirò perun’emozione»
Eugenio Marzotto
CONEGLIANO

Lo vediamo sul marciapiede
di casa in trepida attesa, ci in-
dica dove parcheggiare e ci
viene incontro con un sorriso
ampio. È felice. Si era sveglia-
to alle 3 di mattina agitato
per il nostro arrivo. Non è
che dovessimo arrivare a
quell’ora è che lui è ansioso di
suo. «Prima delle partite non
mangiavo, vivevo il pre gara

con angoscia, poi in campo
passava tutto. Sono fatto co-
sì, emotivo, morirò per un’e-
mozione». Io, il collega Gian-
ni Poggi e l’ex biancorosso
Roberto De Petri, alle 10 ci
sediamo nel soggiorno della
sua casa dove la dolce e pre-
murosa Fatima, compagna
di Ezio, ci serve del gingerino
bio buonissimo. La casa è tap-
pezzata di quadri, quasi tutti
realizzati da lui e nessun ri-
cordo che lo leghi al calcio,

niente medaglie, trofei, cop-
pe, magliette. Niente. Come
se il calcio fosse solo un ricor-
do. «Mi interessano di più le
persone. Sapete cosa vi dico:
un giocatore non si può na-
scondere dietro a un pallone
per sempre, quando la palla
non c’è più, se sei una m..., re-
sti una m... Nel calcio c’è un
gran bisogno di uomini e l’u-
nico che vedo - anche se non
lo conosco - è Roberto Bag-
gio. Ha smesso con il pallone,
ed è emersa la persona». Me-
glio i folli allora, i matti. Co-
me quelli che va a trovare nel
centro di salute mentale di
Trieste e che poi ritrae nei

suoi quadri: «Mi piacciono
perchè sono veri, ti sorridono
perchè lo vogliono sul serio,
gli porto le sigarette, faccia-
mo una passeggiata. Splendi-
di, autentici e maledettamen-
te soli». All’ora di pranzo il
menu di casa Vendrame pre-
vede insalata russa, bruschet-
te, mozzarelle di bufala e po-
modorini, Ezio ci fa ascoltare
musiche e canzoni con i testi
tratti dalle sue poesie. Sem-
bra di stare in famiglia, io e
Gianni lo incalziamo di do-
mande, Roberto ricorda gli
anni belli del calcio, dei festi-
ni in hotel, delle trattative
con i presidenti, dell’amore
che ci metteva Berto Menti
ad allenare i suoi figli-gioca-
tori. «È stato un padre, un
grande allenatore, altro che
Vinicio». Cioè? «A Napoli in

80 mila scandivano il mio no-
me e io restavo in panchina
dopo che Vinicio mi aveva vo-
luto a tutti i costi strappando-
mi all’Inter. Molti anni dopo
lo incontrai ad un Gala del
calcio, mi venne incontro per
darmi la mano, gli dissi: “Vai
via. Non do la mano ai mor-
ti”. Il resto è musica e versi
struggenti scritti da Ezio che
richiamano alla poetica di Al-
da Merini o le melodie di
Georges Brassens, il cantau-
tore amato da De Andrè. Un
altro maledetto. «Oggi come
ieri voglio solo emozionar-
mi». Un giorno Ezio diede ap-
puntamento all’amico Gian-
ni Mura davanti alla tomba
di Pasolini a Casarsa della De-
lizia: «Ti presento l’unico
compaesano vivo», gli dis-
se.•EzioVendrame nel suosoggiorno davantiaduno deisuoiquadri

SIMBOLODIUN’EPOCA «Igiocatori siano primaditutto uomini»
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